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vin c ia ,  in cui ancorché ognuno intenda la Lingua comune,  pure tutti t 
Popoli la parlino nella iteffa maniera ed uniformità.  Evidentemente  ap­
p a r i l e  o ra ,  quanto vada difcorde il parlare de i Calabreli  e Napoletani  
da quello de’ Fiorentini, Genovef i ,  Milanefi ,  T o rine f i ,  Bolognetì ,  e V e ­
neziani. C h e  lo iteffo fi offervi nella Francia,  G e r m a n ia ,  Spagna,  Gra n 
Bretagna,  ed  altri paefi,  è cofa fuor di dubbio.  Anche nella Lingua a ia ­
ta da gli antichi Giudei fi trovavano varj D ia le t t i ,  come fi r icava da s 
facri L i b r i ,  e ipezialmente dal C a p .  26. di San Matteo.  O r a  fcorgendo 
no i ,  che nelle Carte e Libri del Secolo V i l i ,  e IX.  era adoperata una 
uniforme Lingua L at in a ,  affai rozza per altro e difettofa , non fi può cre­
d e r e , che quella foffe la Lingua V o l g a r e ,  cioè la ufata nel pubblica  com- 
merzio da i Popoli  Italiani. Offervinfi le Carte  fcritte allora in tante di- 
verfe  parti  dell ’ Ital ia,  tu vi  truovi la medefima Lat inità ,  ma fenza che 
vi apparifca alcuna notabil diverfità fra la Lingua Latina de i Notai Na­
poletani,  T o fc a n i ,  Modenefi i  Veroneli  & c .  le quali C i t tà  nondimeno 
ufavano un Dialetto ben diverfo dall’ altro.  Per confeguente s’ ha da c re ­
d e re ,  che quella Lingua Latina non s’ imparale  dalle madri ,  o nutrici, ma 
proweniil '^ da qualche ftudio d e ’ Libri ,  o pure dall’ ufo d e g l i  uomini non 
affìtto privi di L et te re .  Ed effindo poi certo ,  che anche nella G e r m a ­
nia,  F :a n c ia ,  Inghilterra ed 01 tri paefi fi fcrivevano gli Atti pubblici in 
qu lia i h  ffa barbarica Lingua Larina, ancorché que’ Popoli  avel lerò la 
lor propria V o lg a re :  però s’ ha firoilmente da c r e d e r e ,  che anche in Ita­
lia il Latino de’ Notai  non foffe la Lingua V o lg a re  de P o p o l i . Altrimenti 
fé coloro fi foffero ferviti del L in guaggio  Popolare,  noi troveremmo una 
mirabil diverfità fra le C a r te  delle varie Provincie e C.;t à d’ Italia, {tan­
te l 'a c c en n a ra  varietà de i Dia le tt i .  L ’ altra ofiervazione è quella .  Q u a ­
lunque fia la dolcezza o afprezza della Lingua o Dialetto di quallìvòglia 
Po po lo ,  la fperienza nondimeno ci fa ve d e re ,  che ogni Popolo ufa na­
turai Gramatica  per efpnmere i fuoi penfiert; di m< do che anche la fttf- 
fa Ple b e ,  e i  Rull ici  ign oranti ,  nel parlare non commettono errore nel­
le concordanze de’ N o m i ,  V e r b i ,  T e m p i  & c .  e fe ne commetteffero , 
farebbe tal errore e maniera di dire comune a tutto quel P o p o l o . Per 
efempio , non congiungono effi un adiertivo feminino con uu nome ma­
rzolino;  non un verbo plurale con un foitantivo {ingoiare; non un T e m ­
po per un altro. M a  nelle C a r te ,  anche fcritte fotto 1 Re Longobardi,  
non fi offerva Gramatica nè naturale , né arti ficiale;  e vi  fi truova una 
diffonanza frequente. Purché i Notai efponeflèro i lor fentimenti in idio­
m a ,  che pareffe L at in o ,  non fi mettevano  penfiero,  fe i trapazzafiero fo- 
vente le regole  della G r a m a t ic a ,  ed ufaffero uno itile quafi peggiore del 
Maccaronico  di quelli  ultimi S e c o l i .  Figuratevi  un uomo di balla sfera 
° 8 g ’ dì,  fi quale abbia un po’ di tintura della Lingua Latina, e impari da’ 
Predicatori  e Letterati molte v o c i  di «uella,  quando gli venga in capo 
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